X X X X X X X X X X X X X X X X X X X 

w w-vr ifwww::\VmV 

jqnt #ft jffl. 


GIUNTA 

ALLA MEMORIA 

PER 

D. PIETRO LA MARINA . 


>lyvir ìtlii ‘ vl.f lilifiitjf fcA-j- TLjjriAjr ItAjr TkiJT TkàJT TkÀJf "»U* 



Digitized by Google 


Digilized by Google 


* 


3 M> 




Opo eflerfi pubblicata colie ftampe la 
9 noftra allegazione fcritta a favore di 
D. Pietro la Marina nella caufa, che 
fi agita nel S. C. coll’ uni verfith di 
Geglie , è comparfa alla luce una 
nuova fcrittura, il di cui oggetto fi 
è di rifpondere alla noftra allegazione. 
L’autore di eflfa fi è ingegnato di 
opporre al fiftema da noi feguito alcune leggi , e dottrine, 
che egli interpetrando a fuo modo , e travolgendone il 
fentimento, foftiene giovevoli al fuo aftunto . Quindi ac- 
ciocché fi diffipi ogni ombra, e fi dilegui ogni difficolta, 
che polfa far remora nell’ animo del S. C. , fcriviamo la 
prefente memoria. Ella fari diretta a rifpondere alle oppo- 
fte teorie . Ella conterrà alcune brevi , e folide idee , eoa 
cui fi faran vedere mal conface voli al cafo le contrarie al- 
legazioni . - 

Due fono gli affanti, che fi propone a dimoftrare il contra- 
dittore. L’uno è, che riguardando la promeffa di TereCa 
la Marina il favor della caufa pia , non potea la prqmit- 
tente ìfteffa rivocarla, ed in pruova di ciò fi adduce la 
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legge 15. CoJ. de fan: Ecclef: . L’altro è , che quella pror 
metìa diretta a beneficare la popolazione di Ceglie, fu ua 
atto dal fuo nafcere compiuto, e perfetto. Noi all'oppofto 
di inoltreremo, che la promeffa di Terefa la Marina non dee 
dirli aver riguardata la caufa pia , e che la legge allegata 
niente fuffraga l' affilato della univerfità . Dimollreremo di 
piu , che quella promefla non dee affitto dirli un atto 
perfetto, e compiuto, perchè fu diretto ad un Collegio f 
fui per difetto di alfenfo mancava la efiftenza legale . 

CAP. I.. 

Si dimojìra , che la promeffa di Terefa la 
Marina non contiene, nè riguarda la caufa 
pia, e quindi la 1. 15 . C ele Sacrofan- 
ctis Ecclefìis non è adattabile 
alle caufa prefente . 

‘ . - . jC '•* 

I L contradittore ha allegato a fuo favore la legge 15. Cori, 
de Sacr.cccl. y ovz fi ffabilifce, che promettendolo dandofi 
qualche cofa per caufa pia, diviene tal promeffa irrevocabile, 
ancorché cominciata non fufle la efecuzione, e l’adempimento 
dell’opera deffinata ad efeguirfi . Sù quella legge fidata la 
univerfità animofamente foftiene, che Terefa la Marina non 
potea rivocare la donazione fatta al collegio, che avea iÌt 
loluto di eriggere, e che qualunque pofteriore volontà non 
abbia potuto niente alterare il dritto già acquiffato alla 
caufa pia. j 

Per rifpoqdere come conviene a quella difficoltà , è pregio 
dell’opra accuratamente difeutere , ed analizzare il Tenti* 
mento genuino della legge, che ci fi oppone. Efla ben efa- 
minata, e fchiarita ci farà da fe flefla vedere , quanto fia 
male a propofito allegata dal contradittore per norma di- . 
rettrice a ben decidere la caufa prefente . Per dritto delle 
pandette era ftabilito, che la pollici tazione non doveffe pro- 
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durre obligazione , né azione veruna efficace, e valevole ^ 
fé non che quando fufle indrizzata Deo , vel rei publica . v 

, Il favor della religione, e le idee del pubblico vantaggio, 
e della comune utilità meritarono fpecial protezione nella 
economia delle pubbliche leggi . Malgrado non però , che 
fufliftente, e valido fi riputale l’atto della pollicitazione , 
quando fufle indrizzato beo , vel Civitati , eflo era rivoca- 
brle ad arbitrio del promittente . In due foli cali la polli- 
citazione era irrevocabile, ed effi erano cioè o quando ex 
iufta ca»fa fiaba * , o pure quando si fufle cominciata l’ope- . 
ra promefla. In quelli foli casi avveniva, che la pollicita- 
zbne acquietava tanta faldezza, e vigore , che qualunque 
pentimento pofteriore, e qualsivoglia atto di rivoca noti 
poteva annullarla. Gotefta giurifprudenza é a noi fuggen? 
ta nelle pandette di Giufliniano, e noi già nella fcrittura 
altra volta ftampata, ne abbiamo fviluppata fufficientemen- 
le la idea. Nel codice reperita pralettionis incontriamo uno 
ftabilimento dell’ Imperador Zenòne, in cui par , che fi alr 
ter^ tal fiftema. In efla è ftabilito, che qualora la donar 
zione riguardalfe la caufa pia, e fufle infinuata apud atta, 
non pntefle più rivocarlì, reflando inalterabile dal momerif 
to medefimo, che la promittente fpiegava l’animo fuo de.- 
liberato, benché non fi fufle ancora cominciata ad efeguire 
Eopera promefla . Ecco le parole della divifata coftituzio- 
ne i che J quf fedelmente trafcriviamo . Si quii donaverif 
aliquam rem mobilem , vel immobilem, vel fe movcntem , 
nut jus ( aliquod ) per fona martyris , auf Propbeta , aut An - 
getì, tanquam ipft poflea oratorium adificaturus , & donatio - 
vem tnfìnuaverit , apud quoi neceffe e fi , cogitur opus, quarti* 
vis nondum incboatum fueùt , perficere per fe , vel per ha * 
redes , & perfetto operi dare e a , qua donatione continentur . 
Idem , & in Xenodocbiis , et Nofocomiis ,et Ptocbiis obùnpe y 
Vie enfia danda epifeopis , et Oeconomis convenire ipfoy(i) , . . 

Da quefta legge ognuno può feorgere , che due requifiti ne- 
, ' ' > A z cef- • 
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ceflàriamente fi efigoho per renderli irrevocabile la polli- 
ci t azione ante captum opus . Il primo, è, che la 4 ( >n^Z lone 
contenga un’opera di religione, o tendente alla caufa p* a - 
il fecondo è , di’ e (fa debba infinuarfi *P H <1 a ^ a • Qr poo 
mai il contradittore affermare in buona fede , che nella do- 
nazione fatta dalla vedova Terefa la Marina concorrono 
entrambi tali requifiti? Se egli francamente il fuppone nel- 
le fue allegazioni , cura noftra farà quella di nioftrar va- 
cillanti le fue idee , e fallaci le fue fuppofizioni . 

Leggendo il tenore dell’ intera donazione , che vuoili fatta da 
Terefa la Marina per lo collegio erigeodo, ^niun Tentimeli-, 
to ci li efibifce, onde poffa . raccoglierli , eh ella avelfe in. 
quell’atto dirette le fue mire ad alcun fine religiofo, o con- 
ducente ad opera di. pietà . Ella fpiegaodo la cagion finale, 
t la molla fpingente di quella fua determinazione , fcqipi- 
tamente difie;che faceala per voler effere benefica alla, fua 
padria, La beneficenza adunque al luogo de’ Cuoi natali;, la 
voglia venutale in cuore di accrefcere i comodi di quella 
popolazione , le vedute della pubblica utilità, eran J.iqee, 
che le fi volgcano nellanimo. Or come potrà mai pervaderli 
1 avverfaria , che quello fine fi -confonda, « yaglU 
che un oggetto di religione, .e dì pietà. -Se ogni azióne u 
determina dal fine, come aflicurano i filofofi,fe,l oggetto cui 
tende ne fpecifica l’indole, e la qualità, a me^ pare r 
avendo Terefa la Marina fpiegato un oggetto più toftp pro- 
fano, che religiofo, è ,una yoce azzard^ if dire, -che quella 
donazione refpexìt cau.fji}m t>iam . Se niutia idea trai uce dal- 
la donazione, onde fi poffa affermare , ^che fia derivata 
da animo determinaro da motivi di religione*/ 6 le vedute 
di Terefa la N^arin^ riguardarono più .tofio - V militi pub- 
blica, che verun opera di pietà, é una firavaganea il fo- 
fteoere, che quella poilicirazione. aveffe ^vuto Soggetto 
della caufa pia, e della religione , Come fingerlo : noi , 
quando la donante niente diffe, e niuna.. parola fpiegù,che 
tanto poteffe indicarci? In fatti non è egli piu verifimile y 
che la vedova Terefa la Marina nel faro quella prerefa li- 
beralità fuffe fiata animata dalla, ffiduceqre .idea di render 


per- 


perpetua la fua memoria , e celebre il Tuo nome , e be- 
nemerito alla pofteritàr Chi può Capere, ed accertarci eoa 

• fìcurezza,che un pizzicor di gloria non avefse eccitato il di 

lei animo a quella beneficenza, giacché, come atteftaCice- 
rone, la gloria rifulta dalle opere luminofe, e dirette alla 
comune utilità? Qual pruova può afficurarci, che ella non 
fufl'e fiata occupata dalla piacevole idea di rivivere nella 
pofierita ,(i) rendendoli benemerita colla iftituzione del colle- 
gio , per rifvegliare nelle future età una grata , e dol- 
ce rimembranza di fe medefima ? Or quefti fini , quan- 
tunque niente vituperevoli , anzi pur degni di lode , qual 
rapporto, e qual influenza hanno colia religione , e colia 
caufa pia? •' : ' 

per meglio sviluppare quelle verità, e rilevarle con più nici- * 
da dimofirazione , non è fuor di propofito l’inveftigàre fui- 
Ja guida degl’ interpetri delle fcuole antiche, e nuove qua- 
li fiaoo le donazioni ad pias caufas , ed in quali, fpecie fi 
pollano adattare ; Il profondo, e fenfato Paolo de Caftro 
.contentando la divifata legge 15. le fpiega cosi: Iter» nota, 
qua dicantur donationes ad pias caufas , quia (funt) ilice ^ qua 
funt piis locis , vel pauperibus . Item in rtdèmptioncm cap' 
tivorum , ut dicit Baldus , non folum ab bofìibus. % a la- 
trunculis , fed etiam fi funt \ in carceribus' ' communibui prò 
maleficio (2). Similmente il dottiamo Ugon Donello vo- 
lendo noverare quali fiano quei legati, e quelle difpofizio* 
ni , che fecondo la mente di Giufiiniano. , e della giurif- 

* prudenza romana fon allogate nella clafle,e nel ruolo del- 
le pie difpofizioni, dice cosi.. Euceptum pofiea a lege fal- 
cidi* , 6r fi quid ad pias caufas' quascunque legatum fit ». 
Effefturn conftitutione Jufliniani novella de Eccl. eie, CXXXi, 
% fi autem beres. Acque in boc numero eidem f uff intano bac 
babentur , qua Deo , quet- Ecclefia , qua in redemptionem 
captivorum , in alimoniam pauperum , Ó* miferabilium perfo- 
narum , qua ad adificationem , aut refetlionem religio forum 

A 3 »•. /e* - 

( i ) Solarium fati voluntas. , ultra f attuai , Li pfius in .praefat^ 
ad Lib.de Cruce. 

(2) Cafìr, in Comm, ad /. XV, Cod, facr. Eccl . ». 3. 
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Jaco^um -relitta fnnt:,(i ), Simili idee fpiega il Duareno • iti 
firmile occaGone (2)*. Perchè dunque pofla dirli , che una 
, difpefizione contenda la caufia pia , niente, vale, che *uadi- 
. reti», a ; beneficio di un comune, o tenda all'utile pubbli- 
co. yitna bifogna , .che fia diretta al 'favor della religione, 
e della pietà, o pure quando fi difponga un opera anima- 
: ta dalla carità criftiana indrizzata unicamente a follievo de 

- poveri v (y p r0 redime» dis peccatis, vel Pro anima . donavtiu 

.E$coJe caratteriftiche , che diftinguono le difpofiaioni pro- 
fane da iquelle , che fono tendenti alla cau fa pia . Ecco 
..quali cofe debbono verificarli per dirli la pollici razione, y^* 
.leyo!e, ( e fulfiftente in guifa , che non. pofla il premuteti' 
te ricederne in conto veruno , ' , . 

Jn compruova di ciò ella è grave confiderazione,che gl imperar 
tori Leone , ed Antemio non afccordarono i privilegi ; che 
-convengono alla Chiefa , ed alla-.caufa pia , fenonche -a 
' quelle opere di pubblica beneficenza, che fon dirette al ri- 
lievo delle perfone miferabili* quali fono gl’infanti efpo- 
iU, * pòveri , cui - per vecchi^ -» »Q P er malattia manca 
ogni riforra; a poter fuflìflereve gli orfani , Q. diano minqri 

dellirtui di genitor ,e di folfanze; per follievo de quali fono 

- iftituiti ,i pubblici alberghi, ove tali perforie benignamente 
vfi accolgono. Così invero elfi flabilirono con una (bienne 

coflituzione contenuta nella-' leg. 3 5. C, de Episcopi' , T 
(y Cleriris , ove di tali luoghi di pubblica p< et V* 4 
mente :fi parla, , cóme ben fi rileva* dalle feguepti paro*? • 
Valde .etenim hoc vid*tur effe qeceffarnim :rc*m eptmde /»- 
jìentatio , vel educatici orpbanis , atout egenti +.& Vl x y* s 
clefta/licis , ac ptorhotrophiit , vel afceteriis comparetur , ag- 
giungendo, che tèli* luoghi di pubblica beneficenza gode - 
fero , quei- privilegi , che alla Chiefa fi accordavano : V 

privilegiti , qua eadem Santta' Ecclefu « vel \ pane adip'lci 

tur , vel poftea merebitur , perpetuo potiti pietatis intuita ?• 

, , . cer -, 

• à v ' - * ' * * 7 •• -• 


(t) Dateli, de ■ jmn-eivil. Itb, Vili* tit , XXVII*- n. }7* . 
.1 Quircn. Comm, ad L Falcidi cap. Vili in fi*. 

, . T : . . : • • • - • - 1.1. 
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ctmimus . Ecco dunque , come l ’ intuitus piotati! fecondo la 
determinazione de’ lodati Imperadori fi adatta folo ne'cafi, 
in cui l'opera tenda al follievo , ed al vantaggio unica- 
mente delle perfone miferabili , e che richiamar debbono 
la pubblica compaffione. A tali opere foltanto fono flati 
accordati i privilegi, che convengono alle Chiefe, ed alla 
caufa pia. Al fentimento della Legge coincide il penfar de’ 
Dottori, tra quali il gravifftmo Tuldeno cosi elegantemen- 
te fcrive: Ad religioni! cultum proxime accedunt officia ha 
'rteficentia in per fon a\ miferabiles , ut fune infante! expoftti ; 
pauperes , ferito potiffimum , vel morbo affliti i ; minora quo- 
’tjue orbati parentibut , & patrimonio : in quorum folatium 
inflìtuta loca uocantur Brepbotropbia , Ptocbotropbia , & Xe- 
nodorbia , denique Orpbanotropbia , qut iisdem fruuntur pri- 
vi le gii t , auibut Eeclefta . leg. J ^pifeopis & Cit- 

rici ’t ( i ). Per tutto ciò è chiaro, che fecondo il fentimen- 
to della Legge , allora foltanto fon forniti de’ privilegi 
della caufa pia i corpi morali, quando cioè etti per loro 
primitiva iftituzione fon diretti a favore delle per(on„ mi- 
ferabfli , che debbono eccitare la pubblica compaffione , e 
fen rimenti della carità criftiana,non già quando nulla dt 
ciò fi fuffe intefo difporre . . 

^°erentemente a quefte idee il dottiflimo TiraqueJlo fcrive , 
che fe taluno, ordinaffe un opera di maritaggi, feqza fpie- 
sire, che di tali maritaggi doveffero godere unicamente 
le don-celle povere , tal difpofizione non debba meritare 
il nome di caufa pia, nè godere i privilegi , che a quella 
vanno congiunti - Eccone le parole : Ideo , & ta dtfttn- 
dio , nuam in alimenta Jiximus, in dote quoque proceda , 
Ut vidclicef fune demum l cerata m dotit ftt p ium , fi ret- 
Elum.ftt p anneri , non diviti (a) . Lo fteffo afferma il de 
Franchis Vera e/1 conrlufto , quod legatum ettam quod di- 

eatur in eo fieri prò anima , aut prò amore -t , non ej 

’ A 4 P ,u **o 


(i) T’dden. in Cod. lib. I. tìt. Ili • 8. 

(e)' 1 " Tiraquell. de privileg. caujjtt pi* tn p r *f at ' 7- 
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tium , fi fiat iiviti (i) . E con maggior precifione Car- 
Jantonio de Luca fcrive; Prajcnim cum cefi ante paupena- 
tis rattorte , malia ratio apparsa! pittati! ta borni modi rtU- 
tìit , iiberalitatem t«im debemus a pittate dijeernere (*) . 
Applicando ora quelle dottrine al cafo prefeote, quale idea 
ne rifulta 9 Terefa la Marina quando immaginò di erigere 
il Collegio delle arti nello Tuo f>aefe , mima predilezione 
moftrò per i poveri, né verno favore fpiegó per effi. Dun- 
que non fu la idea della cariti criftiana phe ani ma vaia, nè 
ai vantaggio dell’anima Tua ebbe in veduta nel proporli la 
fondazione di quel Collegio , Il fuo feopo fu unicamente 
quello di perpetuare la fua memoria con opere grandule, 
ed utili, fine, che comunque lodevole, non può meritare 
l’elogio di religiofo, e ,pio. Se poi il mio còntradmore 
voleljfe imprendere a foftenere, cnc colla erezione di quel 
Collegio, fi occupava la gente inutile, e fi diftoglieva fpe- 
cialmente la gioventù da qupU’oBio fatale, che la cag^i» 
producitrice del mal coftum^e quindi pare, che quell ope- 
ra conduce alla pietà, oe afcolti di grazia la rifpofta • P er 
dirli un atto effer diretto glia caufa pia, bisogna, che pri- 
maria , Ó* immediate rifguardi i| favor della religione , il 
vantaggio dell’anima, e l’aumento della pietà criftiana, e 
non già, che ciò poffa forgerne mediate, et per. confeqnen^. 
Cosi infegnano i noftri Scrittori , tra i quali tperitano di- 
ftinto luogo il Menophio , ed il de Luca » Le parole del 
primo fono: Non etiam obftat , quod in dt*fri.Q favendum fit 
caufa pice : (Quia re f pan detur id procedere , quando DE SE 
IMMEDIATE SU 'JT PIA, KT RELIGIOSA , non aurem quan- 
do asitur de utilità" per uni aria . (3) Il de Loca firnilmen- 
te dice efler ben da ^iftinguere l’idea della .beneficenza , 
dalli feotimenti dettati dalla pietà criftiana , Sfmper ubi 


(1) De Franchia decif 565. ». 4. 

(2) De Luca ob/eruaff *d deci f. 565. De F ranch, ». 2. 
in medio. 

(3) ■ Mense b. de prafumpt. lib. VI. pr. 84, », l8« 
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largì tio ejì Y adeft liberalità s , pietas vero , VEL IM- 
MEDIATE AHQHID FIT AD DEI , ET SANCTORUM HO- 
NOREM , ET AD SUBLEVA NDAM PROPTER DEUM PRO* 
XIMI indigenti a M (i) . Da ci 6 è evidente, che allora 
fai tanto uoa difpoGzione dicefi contenere la caufa pia , e 
può meritarne i privilegi, quando rifguarda direttamente , 
ed immediate il favor della religione, e della pietà criftia- 
na, non già quando per uoa derivazione poffa qualche uti- 
le effetto rrfultarne . 

In maggior compruova delle cofe dimoftrate, giova qui rife- 
rire quel che Francefco di Moftazo nel fuo voluminosa 
trattato de caujjis pw, efaminando un articolo analogo a 
quel che abbiami tra le mani , con fano avvedimento ri- 
flette . Egli fui dubbio fe il laicità caufa fluiti fi deb- 
ba riputar pio , o nò , ragiona a tal modo . Se Iq di- 
fpofizione è efpreffamente diretta a beneficio de’ poveri ad 
oggetto di facilitare ad efli 1’ acquifto di qualche fcien- 
tifica facolta , il legato farà Tempre caufa pietatis , qua- 
lunque fia la Scienza , e lo Audio , a cui fi rivolgano . 
Se poi il lafcito non è deftioato efpreffamente a Sollie- 
vo de’ poveri , in tal cafo deefi diflinguere , quali fiata 
quei ftudii, e quelle facoltà, a cui il lafcito è deflinato . 
Se corefte facoltà hanno per immediato oggetto la cono- 
scenza di Dio, e la Salvezza delle anime, il legato fi dirà 
pio. Ma fe tali circoffanze non concorrono, non potrà la 
difpoGzione meritare il nome, e i privilegi, che van coa- 
gionti alla caufa pia : Udiamone le parole : In hoc dubio 
taf ut queefìionis pnemittendus «fi , non enim agitar , quando 
legatum relinquitur fcbplari ptuperi ad (ìndia ,t»nc enim li- 
cer medicinam , oc jus civile profiteatur , pìum e/ì legatum y 
adefl enim in pauperfate illius caufa pietatis , Nec con ft de- 
renda e fi fcientia , quam capere tentat : Efì enim difficuì- 
tas , quando fcbolaflicus babet futm fubfìentationem , atta- 
men eupenfas ei ad /ìndia tejìator relinquit . In hoc igitur 

C 4- 

( 1 ) De Luca ad deci/. DLXV. de F ranch, nmrt. z. 
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Cafu facultates , feu fcientiee ipfee pcnfandét funi , ita ut fi 
expenfee Ulte relinquantur ad addifcendam facram tbeologiant, 
piutn erit , >mm ifice facultatcs fe exereent in agnitione Dei, et 
animarum fnlute ... Si vero expenfee ifhe relinquantur ad ad - 
difcendam medicitinm , ius civile , aut pbilofophiam fine ordine ad 
ihcoloaiam , /ìride loquendo caufa pia non efl , narri He et caufa 
ifìa fit javarabtlit , non tamen e fi pia caufa /ìride fumi a ( ( ). 
Il Foro non fi é mai allontanato da quello ragionevole fifie- 
ma , e lo ha feguito nelle fue decifioni. La Ruota Roma- 
na, la quale ellefe tanto la idea della caufa pia , che vi- 
dela anche dove non era, e s’ingegnò pur d’ intruderla , 
dove non capiva: la Ruota Romana < che fpinfe tant’ oltre 
i privilegi «Iella caufa pia, che immaginandoli anche ne ! 
cali, dove la Legge noi dice, dié motivo agli eruditi ol- 
tramontani di dire, che avelie ecceduti i limiti della mo- 
derazione (t) , non Teppe tuttavia dfconvenire dalle divi- 
fate teorie. Efla dunque decife , che laddove in un opera 
qualunque di beneficenza non vi forte la efpreffa , e fpecial 
menzione de’ poveri , ed erti don fulfero fpiegatamente con- 
templati , non fi dovelfe in tal cafo riconofcere la caufa 
pia . Eccone le parole : Advertt fecundo non po/Je dici do - 
- nationcm ad piano raufant , quando paupertatit nulla fuit fe- 
da mentio , fed folum confan^uinitaris . /ìf) Soggiunge, che 
ove nón fia chiaro , che la povertà fia fiata là cagion fi- 
nale , e la molla fpingente à donare , non mai fi dice la 
donazione diretta alla caufa pia , benché povere fiano ,Ie 
perfone , che àfpirano a goderne, richiedendoli la intenzio- 
ne di favorire i poveri fpiegatamenre efprelfa dalla donan- 
te: 


(1) Francifc. de Mofiaxo cap. 3. n. ai. et 21.de cauf. 

fu piis . ' * 

(2) Jlla privilegia ,(' cauf te' pia) non tnm ex jure no/ìro , 
quarti ex inrerpretum cómmen/is induda funt , qui fttpc pri- 
vilegia pretter rem accumularunt . Ritherfus : ad noveli. Part. 
I. Cap. Vili, nnm. 21. 

(3) R°c. Rom. deci/. 1 7. num. 14. patt.XHLrecentior- 
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te: Amplia , etiamjl concurr/il paupertat , quia tali ctfu non 
ctnfetur caufa final ìs donationis . (i) Sù tali idee la Ruota 
francamente decife , che ejms privilegia ceffone , ubi non ton- 
fi at de paupertat e (2). 

Da tutto cid ritolta, che non avendo Terefa la Marina conGde- 
rato con ifpecialità i poveri, né riguardando il collegio da lei 
ideato un’ opera , che immediatamente iìa diretta alla pietà, 
ed al culto reìigiofo, non può a buona ragione foftenerfi , che 
quella donazione contenga la caufa pia . In effetti chi fo- 
fterrà , che le tante fabbriche di manifatture, di feteria, e 
di panni nel noftro Regno introdotte dalla cura vegliarne 
del Governo per favorire 1 ’ utilità politica dello flato, ri- 
guardino il favore della caufa pia? Or Anna Terefa ]a 
Marina, e chi da lei efpiscd quella promeffa non ebbe pre- 
fente che futilità politica della fua patria. In effetti é cosi 
conceputa la promeffa, ’ - . ' 

Ma a che tanto affannarci a voler dimoflrare piò ampiamente 
cotefto afTunto, fe la fteffa legge allegata dal contradittore 
individuando con preciGone gli oggetti della caufa pia, per 
cui la pollicitazione fi renda irrevocabile, ci trae facilmente 
da impaccio? Primieramente fi dice: 5/ qua Deo , Angelo, vel 
MortyriQ'c.Lz donazione di Terefa la Marina non fu diretta 
né all’ Altiffimo , né a verun Angelo , nè ad alcun marti- 
re : Similiter , & in Xenodocbiis , & Nofocomiis , 6* Pla- 

chi! : La donazione di Terefa la Marina non riguardò ve- 
run albergo, ove fi accolgono i poveri, q j pellegrini , o 
gli ammalati . Dunque fe quella donazione non ebbe in 
veduta vetuq di quegli oggetti , che la legge ebbe in con- 
fiderazione, come potrà dirli , eh’ ella fia analoga al cafo 
piente , e fi meni a decidere la noftra controverfia ?. Ec- 
co dunque ad evidenza dimoffrato , che manca il primo , 
e prlncipal requifito, che fi efige nella coflituzione di Ze- 
sone per la irrevocabilità della pollicitazione . 


(l) Rat. loc. eie. num. 15. 
(z) Rot. ibid. num. 13. 


m 
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II fecondo requifito, che va richiedo per dirfi irrevocabile la 
pollicitazione etiam ante coeptum opus , é la infinuazione 
apud afta. E quando ciò non folfe feguito il prominente 
poterat impune poenitere . Or é d avvertirli , che nell adat- 
tazione del dritto Romano contenendo eflò una legislazio- 
ne edera, l’accorto Giurifperito convien che metta occhio 
a vedere, fe fia quella legge ricevuta, e fe non altrimenti 
debba conformarfi per la politica, e per lo dritto pubbli- 
co di quella nazione, predo cui vuolfene far ufo. Quindi è, 
che ficCòme per dirfi perfetta una pollicitazione diretta al- 
' la caufa pia per la legge di Zenone bifognava , che fofle 
infinuata, e prima che ciò avvenifie riputandofi imperfetta, 
'il promiffore poteà ; rivocarla, e di niun valore riputavafi ; 
Cosi la cangiata polizia de’ tempi , ficcome ha marn ato in 
difufo l’atto dell’ infinuazione , non permette che uoa pro- 
mefla contenente l’erezione di un collegio, ancorché diret- 
to a caufa pia, poffa riputarfi perfetta ed obbligativa. pri- - 
ma dell’ interpofizione dell’ affenfo- Ed eccoci alla diroo- 
drazione promeffa nel fecondo capo. 

CAP. II. 

' • . * . A ... ì -i. • ; ; - ... . 

Si dimòflta invalida , ‘ed imperfetta la pollici * 
fazione fatta al collegio erigendo per 

la mancanza dell’ ajfenfo del . , :; 

1 Principe . 

E Dritto inviolabile della Sovranità , che non può dabi- 
lirfi nella ci vii focìetà alcun corpo morale capace di fi- 
gurare, e di fare acquidi fenza il fuo fpecial permedg, 
approvazione. Al fo.nmo moderatore dello dato apparti^ 
ne , videre ne quid repimcn detrimenti patiatur . Adunque 
alla fiamma jaotedà appartiene con vegliarne difciplina il 
vedere, fe s introduce nel fuo Regno dovici alcuna., che* 
offenda i f uo i dritti, o che turbi la pubblica falv&zza', e 
tranquillità, 0 che rovefci le leggi , e le antiche confuetu- 
iai del popol fuo. Laddove pertanto fi voglia far forgere 

una 
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vàfle degna di approvazione quell adunanza , egli i auto- 
rizza, e le comunica a tal modo la figura di corpo mo- 
rale. Allora per virtù dell’aflenfio del Principe quell’ adu- 
nanza fi confiderà come una pedona civile efiftente , e 
quindi avviene v che il collegio é nella fiocietk , e fi regde 
capace di novelli acquifti, di dritti,, ed azioni , come ogn' 
altro cittadino. Se la cura di tutto il Corpo politica -è -ri- 
to afta nel Sovrano, che dee cuftodirlo da tutto ciò , che 
pofta ledere la ficurtìf,, e tranquilli ù interna del medefi- 
mo, fie egli dee far s\> che^ tutto fi pieghi alF unifono ? 
non può metterli io dubbio latto «dritto, ^ 4 

Quella verità è fiata ricanoficiuta da tutte le nazioni culte, e 
ficcome in effa convengono tutte le genti ben regolate , 
può ben dirli , ebe Ha -una inviolabile regalia. I.collegj, e 
f e adunanze , riflette il divin Platone, fe per alcuni riguar- 
do poflboo e Aere conducenti alla pubica utilità, fono non 
però nocive, e cagioni di mille inconvenienti per lo ficom- 

piglio, che può nafcerne allo flato, v E- ? ™ > 

* « ?" «KX- c f txu ™ T0M M **>' J * vmt ***« 

x -mt«(i) . Egli ne reca gli efempj, della Beozia, e di To- 
rio, ove tali collegi degenerarono in ìfcuole di mal co- 

ftume e di crapola. . - , 

Pretto i romani fiotto il Confidato di Giulio , e Marzio , e 
propriamente nell’anno di Roma <5Sj>, fu promulgato un 
Senato Confulto , in cui fu proibita ogni unione di colle- 
ei ed in etto non fi tacque 1* cagion jJei divieto , che 
fu quefta . Hominum bumtUum coitiones m 'Civitate non Ja- 
tìi tuta vMantur . Onde, Afconio Pediano cosV ragionò . 
Scnatuscovfulto fnblata fnnt collegia , qu# Q verfai 1 C . m ~ U 
blicam 4f (a),/ Una fana politica dettar Ri- 

mani, che i collegi, e le adunanze tutte fi dovete*® n- 

• -.V-?, - - p 0 -' 


^.1 1 r; f, • . • «. \ . a « »,• , * * ! 

(i) Plato de leg'tb. lib , I. • v , -, 

(z) ^ASw'tyy.ffiàÌAiu aà Cicero» . in Pfoh. ^ 

A ** | * * 


,'t \ , 
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putare illecite, e criminofe, dove l’approvazion del gover-, 
no loro mancafle , e non fuffero lìabilite col permeffo delr 
Ja publica autorità . E’ rifaputo , che prima di Coftantino 
il grande non effóndo ancora le Chiefe de’criftiani autoriz, 
zate dal governo, fi riputavano corpi illeciti, e quindi ine- 
fidenti, ed incapaci di acquiffi . L’Imperador Cofiantinofu 
il primo, che donando la pace alla Chiefa, ordinò, chele 
Chiefe de’ Criftiani, che prima eran proibite, e fi credean 
collegj illeciti, fi fuffero per lo innanzi lecite, e permeflc 

| riputate (i). V Imperador Coftantino adunque usò in tale 
occafione di quella facolth, che non derivando da altro fon- 
te, fe non dalla fomma poteftk, ne fiegue, che i principi 
poffono a loro arbitrio negare le unioni , o fofpenderle , o 
toglierle, fecondochè l'uopo dello fiato il richiede. Sono 
chiare fu tal propofito le voci della legge: Ncque focietas, 
ncque collegium , ncque bujusmodi corpus pajjìm omnibus ha- > 
bere conced'itur . Nam , & legìbtts & Scnatusconfultis , & 
prinripalibus confìitutionibus ca 'res coircctur (2) . Quindi 
tutti i fcrittori di ragion pubfiéa , e di giurifprudenza at- 
teftaoo concordemente, chè per potere qn corpo morale 
efifiere, ed edere capace di adibirti , debba avere ottenuta 
nella fua primiera ifiituzione' l’aflónfo nelle forme follen- 
ni delia publica autorità. 

Prcmeffe quefie teorie, io non fo con qual plaufibile fiftema 
legale fia venuto in penfiere alla Univerfitk di Ceglie di 
foffenere come valevole, e fuffìftente la poilicitazione fat- 
ta a quel collegio dì ^rti , che avea immaginato di erige- ~ 

re? 


(l) Et fi ad Confi antini M. ferme tempora cbrifìianorum 
Ecclefi* publiee quicquam ex ultima voluntate capere non 1 
poffent. non magie , quam Judteorum univerfttas . L. I. Cod. 
infi. de bcred. lnfl. de Jqdeeis , aliaquc COLLEGI A, QUE 

nullo speciali privilegiò Subnix a erant /. Cod. 

lnfl. de bered. infl. co qund cbriftinnis coire non liceree , il- 
ficieaque eorum collegio effent . Gotbo/r. in l. 4. Cod.Tbeo- 
dof de Epifcop. (y cìerìe. Si vegga anche il Giannone Stor. 
civil. Uh. 12. Cap. IV. > ' . • 

(1) L. 1! D. quod cujufque univcrfuatis nomine &C. 
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Ir> qiJal ^iuri (prudenza regge, quel che 11 contradittore- 
ia aria di franchezza affarne , cioè ,, che la donazione • di 
Terefa la Marina indrizzata a quel collegio fu dal fuo na* 
(cere* perfetta, ed obligatoria ? Come può dirfi , che vaglia 
una donazione diretta ad un edere imaginario, ad un cor- 
po. , cui mancava la efiftenza politica per non efferfi inter* 
porto V affenfo, che unicamente potea animarlo, e dargli 
ertere, e vita? Non è un eccedo di ftravaganza quel , eh© 
favveVfario trafcorre a dire, cioè, che quella donazione 
non che valida, e fufnftente, abbia pur trasferito il domi- 
' nio a quel collegio, e fia pur divenuta irrevocabile ? Se 
egli è vero, che non entis , nulla fune qualìtates, come può 
in buona fede affermarli, che quel collegio, che ancor non 
avea edere, e vita, abbia potuto legalmente acquirtare il 
dominio di quelle robbe, che gli fi volean trasferire ?'Se 
lecito dicefi quel collegio foltanto, al quale per T affenfo 
dei principe licer, coire , fe il difetto dell’ affenfo fa che 
illecito, ed inefirtènte fi debba riconofcere , in che modo 
può idearfi fudìftente, e perfetta la donazione di Terefa la • 
Marina diretta a quei collegio , il tjuale nè efifteva , nè 
potea edere foggetto capace di legittimo acquirto? Egli é 
ciò tanro vero, che molti eruditi Scrittori, e valentuomi- 
ni a ragion veduta foftengono , che per poterfi ftabilire 
nella focietù un corpo morale capace di fare acquifti , ri- 
chieggmifi due didimi , q feparati artenfi del principe , L’- 
uno che comunica il jus coeundi , e 1 altro , che lo ren* 
de abile al rut estendi. Il primo é diretto a dar la efi-, 
rtenza al collegio, facendo, che di più individui fi formi 
un corpo legittimo. Il fecondo fa, che il corpo divenuto 
legittimo in virtù del primo affenfo. porta legittimamentt 
acquiftare , e ritenere quel che acquifta , Tal neceffitk del 
doppio affenfo ben fi raccoglie da un Solenne referitto de- 
gli Imperadori Diocleziano , e Martìmiano , eh é cfpreflo 
COSÌ . Collegium , SI NULLO SPECIAL^ PRIVILEGIO SUB* 
NIXUM SIT, bsredìtntem capere non p°JJe y dubium non e/i\i)» 
Odefto referitto fa chiaro , che neppure i collegi leciti fo- 
no 


(i) L. collegium S. C. de bered, inftify 
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no al cafo di potere acquillare , fe oltre all’ aflenfo , ed 
all' approvazione del principe nella loro erezione non ab- 
biano ottenuto novello aflenfo contenente la fpecial grazia 
di poter acquillare. I collegi non approvati dall’ autorità 
civile fono nel linguaggio legale denominati eonventicula , 
i quali lungi di efTere capaci di acquilti , fono dalle leggi 
feveramente puniti. Cosi ci aflicura il Duareno . Sed ani- 
madvertendum efi omnia buiusmodi corpora , collegiaque vere- 
ribus fufpetta fuiffe . . . Unde fit , ut nullum collegium ju- 
re remano licitum ftt , nifi fpecialtter permiffum fuerit l. 3. 
de eolleg. I. I. quod cujufque univerjitat . Proinde qui liti * 
citum collegium ufurpaverint , puniuntur entra ordinem ad 
exemplum fcilicct legis Julia de vi publica (1) . Similmen- 
te il profondo Ulrico Ubero fcrive a tal modo : Nullut 
cactus potefl babere jus , Ó* effettui perfori te competen/es, nifi 
aliqua civili unione con/let : Non POTEST RES ADQUIRE- 
RE , NI SI PERMISSU CIV1LIS IMPERI! STABILITUS , AD- 
DO, ET PROBATUs SIT, talis enim effe debet permiffio (z). 

I Sovrani del noftro Regno hanno fempre guardata , e culto- 
dita con occhio di gelofia cotefla regalia , in guifa , che 
il nolìro amabile Principe con folenne difpaccio nell’ anno 
1768. dichiarò, e prefcrifle , che il Regio affenfo è quel- 
lo, che fd il primo prinrioio della eftflenza legitima di qua- 
lunque collegio . Ed è da marcarfi , che ciò egli (labili , 
anche fe il collegio avelie un oggetto di religione , e di 
pietà . 

Per quelle indubitate teorie uniformi alla ragion politica, ed 
al dritto Romano, e Patrio, fembra lìcuro , che non può 
llabilirlì nella focietd verun corpo , che pofla figurare una 
perfona morale capace di obligazioni , e di dritti , fe non 
colf aflenfo del Sovrano . In fatti qual cofa lì può imma- 
ginare piu ingiuriofa alle faulle idee di un regolato gover- 
no, quanto Io è il prefumere , che pofla nafcere , e llabi- 
lirfi una picciola focietà in mezzo alla focietà civile , fen- 

za 

(t) Dueren. Comm. in rie. de eolleg. corpQr. pag. 2 od. 

Tom 3. £ di,. Lucent . 

(2) Huber. de fura Civit. pag. 448. 
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za la dipendenza , ed approvazione «della gran focietà di 
cui è parte , e per eflfa del fummo imperante , che ne ha 
il regolamento? E’ un alfurdo adunque sgridato dalla politi- 
ca e dalla giurisprudenza il fupporre valevole quella do- 
nazione, che fi prefume fatta da Terefa la Marina ad un 
collegio , cui mancava la efiftenza politica , e che non ef- 
fondo ancora perfona morale , non era (oggetto capace di 
obligazioni , e di dritti. Come dunque fupporre obligatoria 
quella pollicitazione ? Se dritto , ed oblazione fono idee 
di rapporto «rettamente congionte tra loro , di tal che 1’ 
una non può (dare fenza l’altra ; pare una folenne ftravagan- 
za il dire obligatoria , ed irrevocabile quella donazione da 
parte della promittente , mentre il collegio , cui mancava 
fi ;'*r rotundi , non poteva acquiftarla , perchè non fra fu- 
fcettibile di dritti, e di acquifto veruno. 

In confermazione delle cofe fin ora sviluppate, c dimoftrate , 
' credo opportuno riferire un refponfo da| giureconfulto Pao- 
lo affai confacevole al cafo. Se un lafcito è diretto ad un 
Collegio, vale, o pur nò? Ecco la fpecie propofta , Egli 
diilingue a tal modo. Se al Collegio Itcet coire, il legato 
è valevole, ed è dovuto. Ma fe il Collegio non hi il jut 
eoeunifi , perchè non approvato dalla Jegitiraa autorità , il 
legato è invalido, e fi caduca , purché non fia diretto a par- 
ticolari individui . E’ pregio dell’ opra iscriverne le parole: 
Curri Sentitili temporibus D. Mani permtfent collegi « legare, 
nulla dubitano e/l, quod fi cotpori cui ìicct coire , legai um 
fit , djbeatur ; COI AUTEM NON LICET , SI LEGETUR , 
NOM VALEBIT, nifi fmguiis iegetur:Hi en\m non qua fi col- 
' ìcvium , fed quafi certi bomines admitteuturad legatum. L. 
?ÌX. D. de rebus dubiti. ■ . n ‘ - 

Ecco dunque ad evidenza definito , che. qualunque liberalità 

fi voglia ufare ad un Collegio , cui mime* la folenne ap- 
provazioni del Principe , farà fempre uqatto mutile, e 
vano, che va a ricadere nella malfa de(, nulla, 

Le cofe dimoftrate : fan vedere , che la promelfa di Terefa a 

Marina fu vana anche nel cafo , che folfe fiata fatta alla 

univerfità, perchè diretta alla formazione di un Co legio , 
•clie -non-, efiiUva’ ì e quindi fu fempre permeflo alla prò- 

3 «Mir. 
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mittente rivocarl», fino ehe l'opera, che 0 aveva prefiflo , 
non farebbe fiata autorizzata da Regale aflenfo . Ma che 
diremo nel cafo prefente , in cui la poll.citaz.one lungi di 
efferfi fatta all’ univerfità , fu indnzzata allo fleffo Collegio 
èrgendo , vale a dire ad un effere immaginano che non 
era' fossetto abile ad acquiflo veruno? Che ha che fare la 
università col Collegio, il. quale non era, che un effere , 
che f. fperava di efifìere, quando la publica automi e la 
folenne approvazione del Governo gl. aveffe data la ef.ften- 
za Che ha che fare l’Umverfità col Collegio erigendo , 
a cui la donazione fi direffe? In fatti egli è nfaputo, che 
altra è 1’ univerfità , ed altri fono gl' individui particolari, 
che la compongono ; onde ciò che dee f univerfit*, non è 
dovuto dagli individui, e ciò che é proprio degli uni, non 
p„ò dirfi di appartenenza dell’ altra . Come dunque può 
dirli fatta a beneficio dell’uni verfità quella donazione, men- 
tre fu diretta al Collegio erigendo, che fi fperava di effe- 
re una perfona morale comprefa in quella un.verf.tà . Sen- 
ta dunque il Contattore quel che Ulpiano declde * 
nu id univnf, rari debetur. finfrlh non debetur: N'C quod de- 
ber viverli", finali debeni (Ij. Da quella regola d, giu- 
risprudenza indubitata e finirà, ben fi raccoglie, che effe 
diverfa l'univerfità, e diftinti r fuoi dritti dagl 'ndividui, 

che la compongono, non può ditfi proprio di effa 

che fi è promefTo ad un Collegio che fi dee formate da 

alcuni mrticólàrr' individui della fleffa umverfità . Ed ecco 

. , . ^ ■ <; n rito i che' il fiftema delfavverfario ana- 

chiaramente dimottrato, cnc 11 v f c 

lizzato coll’ idee della giùrt^udenza e del buo . fenfo , 

f, riduce ad ùnò Vftìrzo d’ ingegno defittolo d ’ 

foffiflenaa . Il rifi.lt.to adunque delle cofe fin o « s v lappa 

te fa vedere apertamente, *he la intraprefa dell universi 

di Ceglie è contraria don folo al fiftema ^ le ’™ eC0 ° e 

tradetta eziandio dalle piò facre mattine della polita , « 

del iu, pubUcn. e non pndfoflenerf. lenza rovefeare |e idee P 

ricevute conferv^trici del ^ uon orbine, e del comune npo j 




Di cafa li ij. acrile 1803. 


Felice Parrillj. 


(i) t,. VU' i. D. quod cujufque univcrftt. ttc. 
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